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Un primo moggio di lotta contro il terrorismo, per il rilancio dell'economia I ; Riprende, dopo una grande manifestazione dei lavoratori, la trattativa su tutto il piano del gruppo 

Tutti a San Giovanni con Lama 
per il lavoro e per la pace 

Parleranno anche Marino e Di Pietrantonio, della federazione provinciale 
La battaglia del movimento operaio per un nuovo ordine internazionale 

Un primo maggio di lotta, contro il terrorismo e la 
barbarie, per la pace nel mondo, per la democrazia, per 
l'occupazione, per un diverso sviluppo economico. Con 
questa parola d'ordine la federazione CGIL-CISL-UIL di 
Roma ha indetto, in occasione della festa del lavoro, una 
manifestazione in piazza S. Giovanni, tradizionale luogo 
di appuntamento dei movimento operaio e democratico. 
Prenderanno la parola il compagno Luciano Lama, segre
tario generale della CGIL , Bruno Marino e Luciano Di 
Pietrantonio, a nome della federazione unitaria provin
ciale. 

I temi all'ordine del giorno, come abbiamo detto, sa
ranno Il terrorismo, la pace, il lavoro, una nuova politica 
economica. Nel momento in cui molti aspetti inquietanti 
delle trame eversive che hanno attaccato la democrazia 
italiana in questo decennio cominciano a venire a galla. 
occorre un impegno più forte e più incisivo della classe 
operaia, del movimento democratico, per stroncare defi
nitivamente il terrorismo, per impedire che il partito 

della morte uccida ancora e semini paura nelle città, 
specialmente a Roma dove le azioni sono state più feroci. 
Bisogna continuare la lotta per fare In modo ohe la vita 
e la democrazia prevalgano sulla morte e sul terrore. 

Ma sarà anche, quello di domani, un primo maggio 
di difesa della pace. I segnali che ogni giorno arrivano 
dai punti critici dello scacchiere internazionale, impon
gono al movimento operaio un salto di qualità, in difesa 
del valori di indipendenza e di pace, per impedire che 
i contrasti vengano risolti con atti di forza. I l blitz ame
ricano in Iran è l'ultimo grave segnale. 

La manifestazione di domani sarà anche l'occasione 
per chiedere una nuova politica economica, la program
mazione, per impedire che le fabbriche (altre ancora) 
chiudano i battenti. Per finire, un'informazione di cro
naca: domani gli autobus sospenderanno il servizio per 
tutta la giornata. I l servizio riprenderà regolarmente nel 
turno notturno. 

sS»?o. ^r" 

E* orinai diventato « tradi
zionale » dire che questo pri 
mo maggio « non sarà tradi
zionale». Una frase sconta
ta, ma il senso resta: a que
sto appuntamento il sindaca
to arriva ponendosi mille in
terrogativi, domandandosi 
molte cose e andando a fon
do nelle domande. « Come ci 
arriviamo? — dice Santino 
Picchetti, segretario regiona
le della Cgil, con il quale ten
tiamo di fare il punto sullo 
"stato del movimento" — Non 
proprio con slancio. Anzi, di
rei con mi po' d'affanno ». 
Che vuol dire? a In due pa
role questo: siamo a un pas
saggio difficile della nostra 
storia e se non riusciamo a 
superarlo sono guai». Diffi
cile. perché? « Perché dob
biamo recuperare quello che 
chiamiamo "specifico contrat
tuale", dobbiamo ritornare 
nelle fabbriche, dobbiamo in
somma ritornare alla ìiostra 
naturale vocazione di difen
sori dei lavoratori occupati 
senza però smarrire la nostra 
capacità di intervenire nel 
cambiamento, sui grandi te
rni della politica economica. 
E sintetizzare questi ' due 
obiettivi ricondurli l'uno al-
l'qltro è tanto, tanto diffici
le, anche se — e l'ultimo scio
pero ce lo dimostra — non 
bisogna essere pessimisti». 

Difficoltà che nascono solo 
dall'« ambizione degli obiet
tivi»? «No, nascono anche 
da alcuni nostri errori. Pri
mo fra tutti, e forse il più 
grave, quello che abbiamo 
commesso nella lettura della 
crisi nella nostra regione. For
se abbiamo indugiato troppo 
in una visione catastrofica, 
che ci ha fatto impostare 
male alcune lotte. Sia chiaro 
il Lazio e ancora nel tunnel 
della crisi. A gennaio abbia
mo raggiunto un record ne
gativo, dal dopoguerra: gli 
iscritti alle liste del colloca
mento erano 191 mila, venti
mila più dell'anno scorso. 
Può sembrare un paradosso, 
eppure in alcuni settori indu
striali, l'occupazione ha avu
to un piccolo incremento. Co
me si spiega? Semplice: il 
tessuto economico in parte ha 
tenuto e quindi ha permesso 
la creazione di nuovi posti 
di lavoro. Sul mercato però, 
anche grazie alla nostra bat
taglia culturale, si sono af
facciate nuove categorie, pri
me fra tutte le donne. E ora 
aspettano anche loro. Aspet
tano un posto e lo chiedono 
in un settore, quello - indu
striate, che nel Lazio ha al
cune caratteristiche specifi
che. Prendiamo Rieti (ma po
tremmo anche fare il caso di 
Latina o di Pomezwt: non è 
vero che lì non c'è stato uno 
sviluppo industriale. Nel Rea-

A colloquio con Picchetti 

Ma è davvero 
il «solito » 

primo maggio 
tino, in pochi anni si è pas
sati da mille addetti a più 
di seimila. Oggi il problema 
è che si vuole tornare indie
tro: a Rteti, per esempio, 
solo quattromila occupati nel 
settore. E noi non posstamo 
starci ». Ma qual è l'errore 
d'analisi? « Sta nel fatto che 
l'economia laziale, a dispet
to di tante "letture" della 
realtà, ha dimostrato una ca
pacità di reggere la concor
renza insospettabile. Ci sono 
stati investimenti, qualche 
azienda si è ristrutturata per 
conto proprio mentre noi par
lavamo sempre di un'industria 
all'anno zero. Di conseguen

za, non siamo stati in grado 
di dire la nostra sui processi 
di ristrutturazione, sulla li
bertà di gestione che qual
che imprenditore s'è preso, 
sema essere contrastato ». 

Ecco spiegato cosa vuol di
re « affanno » del sindacato. 
almeno per il settore indu
striale. E il resto, e le altre 
categorie, gli nitri settori? 
L'affanno c'è anche qui. Sul 
pubblico impiègo il sindacato 
si sta domandando come far 
vincere, nelle battaglie con
trattuali, la linea delle rifor
me («e non c'è dubbio che 
allo scontro col governo non 
possiamo lasciare sole le cate-

« Corsa delle azalee» 
per il centro storico 

• J 

Sarà il primo festival podistico delle azalee. .Si svol
gerà domani sera nelle vie del centro storico. La mani
festazione è stata organizzata dal Comune, dalla Provin
cia e da « Paese Sera » nel quadro delle iniziative di 
«Viviamo lo sport». • >. . 

Alla gara possono partecipare tutti. La partenza è pre
vista per le 19,30 da piazza di Spagoa. Il percorso: piazza 
del Popolo, piazza Navona, Campo de' Fiori, piazza Santa 
Maria in Trastevere, Torre Argentina, piazza della Ro
tonda, piazza Ara Coeh. il Roseto, il Colosseo, piazza 
Venezia, Fontana di Trevi, piazza Barberini, Trinità dei 
Monti. 

L'arrivo è sempre a piazza di Spagna. A ogni parte
cipante sarà consegnata una piantina di primule. Le 
iscrizioni (aperte a tutti) si raccolgono presso le edicole. 

Fiano: apre domani 
la nuova «fungaia» 

Un nuovo centro per la coltivazione dei funghi sarà 
inaugurato domani a Fiano Romano. La struttura, che 
è di proprietà della Cooperativa Agricola Tiberina, è 
stata costruita dalla Cooperativa Nova coi -finanziamenti 
della Regione. La superfìce è di 50 mila metri quadrati. 
gli impianti sono di altissimo livello tecnologico. 

Il centro si specializzerà nella coltivazione dei funghi 
Champignon. All'inaugurazione, domani, parteciperanno 
l'assessore regionale all'agricoltura Agostino Bagnato e 
il vicepresidente della giunta Paolo Ciofi. Al termine del
l'incontro la coop offrirà un piatto di funghi freschissimi. 

gorie interessate. Dobbiamo 
assumerci tutte le nostre re
sponsabilità perchè il discor
so sull'autoregolamentazione 
delle forine di lotta non può 
essere astratto. E di fronte 
alle lungaggini governative, 
si può comprendere perche 
una categoria, che non è so
stenuta attivamente dalle al
tre, ricorre a forme di lotta 
barbara»); sui giovani il sin
dacato si sta domandando se 
bastano alcune « misure or
ganizzative » (« stiamo ripen
sando se basta proporre una 
nuova organizzazione, se ba
stano le tessere ai disoccu
pati per fare polittca per i 
giovani. No, noi vogliamo fa
re di più: vogliamo fare pro
poste precise per il lavoro e 
su queste chiamare i giovani 
alla lotta »). 

Tanti affanni, tante rifles
sioni che si possono - però 
tutte ricondurre a una: come 
unire la singola vertenza a 
un progetto generale. Un pro
getto che il sindacato ha ela
borato per la nostra regione. 
L'ha confrontato, l'ha propo
sto. l'ha sostenuto. E sul qua
le ha avuto anche significati
vi successi. Prendiamo il con
fronto con la giunta regiona
le. : <t L'amministrazione re-

fienale — dice Picchetti — 
quella che più di ogni al

tra, • ha acquisito la nostra 
impostazione: molte delle sue 
iniziative si sono mosse nel
la logica della programmazio
ne, del riequilibrio del terri
torio. Per ultimo l'accordo di 
fine legislatura firmato dalla 
federazione unitaria. E' sta
to un fatto importante nel 
metodo, si è passati da una 
consultazione formate a un 
confronto vero sulle cote, che 
non ha limitato la reciproca 
autonomia, e nel merito. Le 
cose fatte sono tante e im
portanti, dalla metanizzazio
ne, alle aree industriali, all' 
osservatorio del mercato del 
lavoro. Certo, molto resta da 
fare, ma siamo sulla strada 
buona. Giudichiamo ad esem
pio ancora nepuloso il qua
dro di riferimento territoria
le e soprattutto sappiamo che 
questa amministrazione è 
sempre dalla parte dei lavo
ratori». Lo stesso non si può 
dire del governo. Anzi, le 
vertenze alla Miai, alla Mi-
stral. alla Snia l'hanno sem
pre visto dall'altra parte. 

Per la Regione si vota fra 
un mese e mezzo. Il sindacato 
non ha nulla da dire? «Cer
tamente noi non possiamo 
esprimere nessuna preferen
za, non possiamo né voglia
mo dar" indicazioni — ag
giunge Picchetti — una cosa 
però è certa: alla futura giun
ta noi chiederemo l'applica-
zinne di auel metodo che nb-
biamo sperimentato con l'at
tuale amministrazione o. 

Si allontana (per ora) 
la minaccia di chiusura 

per la SNIA di Rieti 
Incontro al ministero - Rinviata la decisione del Cipi sul pro
gramma di risanamento - L'appoggio della Regione e del PCI 

Sono scesi in piazza in due
mila e hanno bloccato le ma
novre della Snis» per chiude
re lo stabilimento di Rieti e 
quello di Napoli. Ln decisio
ne del Cipi, infatti — che 
avrebbe dovuto approvare co 
si com'è il piano del grup
po — è stato sospesa e tra 
poco riprenderà la trattati
va su tutto il programma. Lo 
ha assicurato ieri mattina il 
sottosegretario Mazzoli, nel 
corso di un incontro con una 
delegazione di lavoratori 
Snia. E* un fatto importan
te. Adesso viene rimesso tut
to in discussione ed è proba
bile che si riesca ad impedi
re la chiusura definitiva del
l'azienda reatina e l i . quel
la napoletana. 

Nei giorni scorsi il desti 
no dello stabilimento di Rie
ti sembrava ormai segnato 
Molte « voci » lo davano per 
spacciato. Il piano elaborato 
dalla Snia. infatti, per la ri
strutturazione del gruppo non 
prevedeva alcun "intervento 
sull'azienda. Secondo i prò 
grammi avrebbe dovuto chiu
dere definitivamente. Era 
considerata, come sì dice, un 

« ramo secco », da sacrifica
re alla politica di risanamen
to e di ristrutturazione. La 
solita vecchia logica, insom
ma. Ormai sembrava tutto 
deciso. Il Cipi. sempre secon
do le indiscrezioni, avrebbe 
approvato « in toto » il piano 
presentato dal gruppo e la 
Snia di Rieti avrebbe linito 
i suoi giorni. 

Fortunatamente non è an
data così. E non è un fatto 
casuale. La lotta dei lavorato
ri — sostenuta fino in fon
do dallp Regione, dai partiti 
democratici, in prima fila, il 
PCI — ha pagato. Le ma
nifestazioni, i picchetti, gli 
scioperi, le assemblee, hanno 
contato qualcosa. Il corteo 
di ieri mattina, dall'Esedra 
al ministero dell'Industria, è 
stato l'ultimo segno di una 
lotta che ormai dura da anni. 
Duemila lavoratori (quelli di 
Rieti, ma incile quelli di Na
poli, che stanno nelle stesse 
condizioni) hanno sfilato per 
la città, hanno reclamato dal 
nuovo governo un intervento 
concreto e immediato per le 
aziende, destinate a chiude
re i battenti. 

Poi. sotto il ministero, con 
gli striscioni di sempre, con 
gli slogan, più duri, più cari
chi di rabbia. Una delegazio
ne è stata ricevuta dal sot
tosegretario, che ha assicura
to là sospensione della deci
sione del Cipi e la ripresa 
della trattativa su tutto il ca
so - Snia. Quel plano pre
sentato dal gruppo — dicono 
i lavoratori — non è accetta
bile. deve essere rivisto. Ci 
devono essere proposte con
crete anche sullo stabilimen
to di Rieti, sulla produzione 
di fibre cellulosiche. Non pos
sono liquidare una fabbrica 
con una brevissima postilla in 
cui si dice che « poi se ve
drà ». I lavoratori chiedono 
un vero piano di risanamen
to, non chiacchiere. L'altro 
giorno s'è svolto alla Came
ra un incontro tra i deputa
ti della circoscrizione umbro-
sabina, a cui ha partecipa
to anche il ministro La Mal
fa. che si è impegnato a sol
lecitare una soluzione adegua
ta della vertenza Snia. Insom
ma. la « partita » è ancora 
aperta. 

Il Lazio, una crisi e mille squilibri: quale ruolo per l'imprenditoria «minore »? 

Le «grandi» idee per la piccola azienda 
Il convegno del PCI: la realtà e i programmi per il futuro - Il grosso impegno della Regione 
Quaranta miliardi per le aree attrezzate - Un sistema creditizio più snello -1 ritardi del governo 

• Che senso ha, nel * Lazio. 
rispondere con la pìccola e 
media industria alle nuove 
domande della crisi? Forse 
che Roma è come Bologna e 
il Lazio come l'Emilia? No, 
certo, non fosse altro che qui 
ci sono la Fiat, la Snia e la 
Texas.- Però — è un dato di 
fatto — anche nella nostra 
regione un buon sistema di 
imprenditoria « minore » - è 
l'unica via per scongiurare il 
rischio - di una dipendenza 
troppo forte da leve di co
mando che stanno fuori, in 
altre regioni o all'estero. Ed 
è anche uno strumento per 
spezzare l'assurdo confine 
produttivo tra il sud indu-
strializzatissimo e il nord 
povero e arretrato. ' . 
• La Regione ha capito que
sta ,< verità »? Che cosa ha 
fatto, in questi quattro anni. 

per cambiare — per dirla 
con una parola brutta e abu
sata — il modello di svilup
po? Il Pei ha cercato di ri
spondere a queste domande 
con un convegno sulla picco
la e media industria che si è 
svolto, nei giorni scorsi, al
l'hotel «Jolly ». • • ' 

Vediamo. Secondo gli ulti
mi dati — la fonte è l'Unione 
industriali — assistiamo, nr$ 
la nostra • regione, a una 
«ripresina»: il grado di uti
lizzazione degli impianti au
menta, sale un po' la produ
zione. l'occupazione riprende 
lentamente a crescere. Che 
significa? Una cosa semplice: 
che la congiuntura è tavore-
vole e che l'azione della giun
ta- di sinistra comincia èd'a-
vere = 1 • suoi effetti positivi. 
Ma. attenzione, non faccia
moci trarre in inganno. « La 

to industriale — ha detto 
Angelo Fredda, del comitato 
regionale del Pei — rimane ». 
Dal dicembre '78 al gennaio 
'80 infatti gli iscritti alle liste 
ordinarie di collocamento so
no aumentati di 28 mila uni
tà (da 163 mila a 191 mila), 
ci sono ancora^lH mila gio
vani della a 285» in cerca di 
lavoro, e il rapporto occupa
ti-residenti (nell'industria) è 
di 3.5 per cento a front* del 
6.2 nazionale. 

Allora, i rischi ci sono an
cora. « però — ha detto 
Fredda — le basi per cam
biare le abbiamo gettate. Il 
riequilibrio piano piano, co
mincia a marciare». Le basi 
sono queste: una legge regio
nale per le aree attrezzate 
con 40 miliardi a disposizio
ne. quattro miliardi e mezzo 

' . j per l'aumento del « fondo 
f , . - . - , i j» . v ~ • • \ - .- I rischio » per i consorzi di ga-

• . 1 ranzia fidi t ra piccole e me-
Così è morto un bimbo handicappato a Ostia . d ie imprese, un prowedimen 
_______________ _ ' ' ; to per lo sviluppo della coo-

. . , ;—"" \ ' - , . - . - • i . \ aerazione, dieci miliardi alla 
Fi'.as per l'assistenza alle a-
ziende. 

Per le piccole imprese è un 
contributo rilevante. Ma ri
mane — lo ha poi sottolinea
to D'Ambrosio della Federla-
zio — il grosso scoglio del 
credito e la questione dello 
snellimento delle pratiche per 
il funzionamento delle aree 
attrezzate (« oggi l'industria 
ha una grande fame di a-
ree »/. Per il credito la Re
gione ha svolto il suo compi
to e ha instaurato un raporto 

. nuovo con le banche. « Oc
corre però — ha risposto 
Fredda — un vero e proprio 
protocollo d'intesa con gli i-

debolezza del nostro appara- i nei Comuni dove la sinsitra 
tt\ n i r f u p ^ r i n / / » - l-»o H o t l n cr.lt»'*>l-na lo o m o c n n n ' o i a c f o . 

{ Investito dal pullmino 

che lo aveva accompagnato 
Investito dal pullmino che lo 

ave\ a appena accompagnato 
a casa.da scuola. Così è mor
to ieri mattina - Alberto Pa-
scone. un bambino di 7 anni 
di Ostia, paraplegico, a due 
passi dalla casa dove abitava. 
La tragedia è successa ver
so le 13. Il pullmino, che ac
compagna ogni mattina a ca
sa i bambini handicappati di 
Ostia si era fermato in via 
Paolini. Come ogni giorno, a 

dere due bambini, un maschio 
e una femmina, che abitano 
ai lati opposti della stessa 
strada. 

Alberto Pascone stava at
traversando appunto la via 
quando, forse per un attimo 
di disattenzione dell'autista, 
forse perché l'uomo che era 
alla guida non ha visto il bam
bino. è accaduto il mortale 
incidente. Alberto Pascone è 
stato subito soccorso e tra
sportato all'ospedale. Pur-

quella sosta. do\ evano scen- i troppo vi è giunto già morto. 

governa le aree sono già sta 
te definite e cominciano ad 
essere assegnate, dove invece 
amministra la DC (vedi il 
caso esemplare di Viterbo) è 
tutto bloccato. E non è un 
fatto casuale. 

La piccola industria,- in
somma. può svolgere un ruo
lo di equilibrio, di raccordo 
tra sud e nord. Oggi nel La
zio, infatti, il primo compito 
è queljo di avviare una fase 
di espansione industriale nel
le zone «povere». L'impren
ditoria minore — è chiaro — 
non è un «deus ex machi
na», nessuno pensa che solo 
con le piccole imprese si ri
solvano i problemi economici 
della regione. Però, dove la 
sinistra governa da decenni 
(e non da soli quattro anni) 
la politica di rafforzamento 
della piccola industria ha da
to risultati positivi (Modena. 
ad esempio, è diventata la 
seconda città per reddito 
pro-capite). Su questa scelta 
— lo ha detto Fregosl della 
Filas — dobbiamo coinvolge
re il sindacato, le istituzioni, 
gii imprenditori, il movimen
to cooperativo. E la Fìlas de
ve diventare, sempre di più, 
un centro di sviluppo al ser
vizio della piccola e media 
impresa. 

Senza toni trionfalìstici: la 
nuova politica industriale, 
nella nostra regione, è stata 
inaugurata. La Regione -- lo 
ha ricordato Mario Berti, as
sessore all'indù?tria — è stata 
ta presente anche nelle ri
chieste fatte in base alle leg
gi nazionali. Con la 183 (in
tervento straordinario per il i 
alla Pisana 693 domande per 

stituti di credito, com'è sue- \ Mezzogiorno) sono arrivate 
cesso ir. Emilia ». I prestiti a un investimento di 1.200 mi-
tasso ordinario, infatti, sono 
praticamente « off-limits » oer 
l'imprenditoria minore. Per 
le aree industriali, c'è una 
cosa da dire con chiarezza: 

liardi. con un incremento 
d'occupazione pan a 19 mila 
unità; con la 902 (intervento 
per le zone insufficientemen
te sviluppate) sono giunte 223 

richieste, per un investimento 
di 115 miliardi, con 2.394 oc
cupati in più. Dai ministeri 
Invece sono venute solo ina
dempienze. ritardi e leggi a-
renate (675. 787. piani di set
tore). «Ecco perché — ha 
detto Berti — noi vogliamo 
andare avanti, potenziare 
maggiormente l'imprenditoria 
locale » . . . 

Continuare, andare avanti: 
è possibile? e come? Per pri
ma cosa bisognerà rivendica
re al governo maggiori com
petenze delle Regioni nella 
politica industriale per acce
lerare questo sviluppo econo
mico. che punta sull'espan
sione dell'agricoltura, sull'uso 
collettivo della scienza, sul
la diffusione della piccola e 
media industria, Per questo 
— ha sottolineato Ciofi nelle 
conclusioni — noi pensiamo 
che l'indirizzo centralizzatore 

difronte alla crisi (propugnato 
da Andreatta) sia negativo. 
Dobbiamo battere Invece la 
strada del decentramento. Ma 
per farlo fino in fondo occor
re un quadro di riferimento 
nazionale, le leggi devono fun
zionare davvero. «E se vo
gliamo svolgere questo com
pito, l'autonomia di spesa del
le Regioni è un fattore deci- ' 
sito foggi solo ti 10 per cen
to del bilancio è libero da 
vincoli ) ». E' ormai sufficien
temente dimostrato infatti 
che le Regioni spendono me
glio e più in fretta del po
tere centrale. 

E allora: come si può an
dare avanti sulle via traccia
ta? « Non facendo tornare al 
governo regionale — ha rispo
sto Ciofi — quelle forze ami
che della speculazione e della 
rendita fondiaria » che hanno 
messo «lacci e lacciuoli alle 
piccole imprese». In una pa
rola: non facendo tornare 
la DC. 

p. sp. 

Si è aperto ieri in Campidoglio la conferenza cittadina sull'edilizia scolastica: la realtà, lo idee por il futuro • 

Un piano strategico contro i doppi turni e il pendolarismo 
I mali della scuola a Ro

ma sono antichi. Nel 1870, 
quando la città diventò ca
pitale d'Italia, i ragazzi era
no già costretti ai tripli tur
ni. Lo ha ricordato ieri il 
sindaco Petroselli nell'aprire 
i lavori della conferenza sul
l'assetto e le linee di svi
luppo della scuola pubblica, 
nella Sala della Protomoteca 
in Campidoglio. Questo però 
non giustifica ritardi, squili
bri e confusioni che per re
sponsabilità precise si sono 
accumulati per colpa di chi 
ha trascurato un servizio 
pubblico fondamentale per la 
cultura e la formazione dei 
giovani in un paese «vile. 

Le amministrazioni di sim-
*tra, una volta giunte al go
verno della città e della Pro
vincia, raccogliendo una pe
sante eredità hanno fatto 
passi da gigante. Hanno 
spesso fronteggiato situazio
ni d'emergenza senza gli 
strumenti tecnici necessari 
9 in uno stato di frammen
tazione di competenze e di 
funzioni che non hanno per
messo fin qui inteT/entt or
ganici e programm itici. 

Ma per il prossimo anno 
il Comune e la Provincia di 
Roma, fidando nella colla
borazione de le autorità 
? co. astiche (in primo luogo 

Ministero e Provveditorato), 
nell'impegno delle circoscri
zioni e dei distretti scolasti
ci hanno deciso di raddrizza
re la rotta di questo « tran
satlantico » che è la scuola 
e il primo passo è stata que
sta conferenza cittadina, ai-
la presenza degli assessori al
la scuola Roberta Pinto e 
Lina Ciuffinì. dell'assessore 
ai Lavori pubblici. Meta, dei 
presidenti dei distretti e dei 
rappresentanti delle venti 
circoscrizioni. 

Anzitutto è stata, presen
tata la prima indagine arti
stica sulla struttura delle 
scuole di competenza pro-
vincale (2/3) e comunale 
che in decine di schede rias
sume la situazione dal '76 
ad oggi, con le proiezioni an
che per il 1981. Due tavole 
delineano popolazione scola
stica per fasce d'età, nume
ro di aule, classi, alunni, in
dici di affollamento, di di
stribuzione e doppi turni sia 
per la scuola dell'obbligo che 
per gli istituti superiori. Poi 
questi dati sono ripetuti cir
coscrizione per circoscrizione 
in una comparazione conti
nua t u il '76 e oggi. 

Un lavoro enorme e pre
zioso (non a caso è stato 
possibile realizzarlo soltan 
to ora, con quesU assessori), 

uno strumento indispensabile 
ad amministratori e cittadi
ni per elaborare piani e pro
grammi capaci di individua
re tempestivamente i fabbiso
gni e elaborare strategie di 
intervento. Vi si legge, tra 
l'altro, che grazie all'impe
gno finanziario e politico, 
dal "6 ad oggi è stato elimi
nato il 40̂ V dei doppi turni: 
che sempre in quell'anno 11 
circoscrizioni su 20 dispone
vano di un numero di aule 
per la scuola dell'obbligo in
feriore alle necessità .(alla 
Magiiana c'era addirittura 
un'aula ogni 53 bambini, men
tre all'Eur, al Centro, a Pa-
rioli-Salario c'era un rappor 
to di 1 a 22 alunni; di con
seguenza. negli istituti su 
periori. nelle zone periferi
che. il tasso di scolarità si at
testava sul AS^r, e si alzava, 
nelle zone centrali, all'80%. 
Gli interventi di questi quat
tro anni hanno ridotto di 
molto queste vistose spere
quazioni (oggi c'è un'aula 
ofrni 28 ragazzi e i program
mi già finanziati porteran
no il rapporto da 1 a 26). 
ma molto resta ancora da 
fare 

Al di là della necessità di 
una riforma che contempli 
una diversa distribuzione del
le responsabilità e delle fun 
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zioni per gii enti locali toggi 
c'è uno scollamento e una 
separazione fra autorità sta
tali e locali che Impedisce dì 
fatto una fruttuosa collabo-
razione) gli obiettivi che si 
pongono immediatamente mi 
le amministrazioni provincia 
le e comunale sono: 1) il 
riequilibrio territoriale dei 
servizi scolastici; 2) la ridu
zione degli spostamenti ira 

. I 

residenza e scuola (la scuo
la sotto casa); 3) l'eliminazio
ne dei doppi turni. 

• Ci troviamo — ha detto 
l'architetto Rodolfo Buggia-
nì che ha svolto una detta
glia U relazione tecnica — 
In una congiuntura partico
larmente favorevole per la 
valutazione quantitativa dei 
servizi. Alla copertura finan 
riaria già assicurata, ti ag

giunse una particolare sta
bilità della domanda dei ser
vizi scolastici, dovuta a una 
stabilità demografica (si è 
arrestato il flusso di inur
bamento a la natalità è ca
lata). 

Ma le risposte non posso
no essere esclusivamente di 
ordine quantitativo; investo
no problemi di gestione, di
stribuzione • assetto giuri-

.. dico del personale. - Tutto 
questo implica, oltre la riso
luzione del conflitto di com
petenze fra Stato e Enti lo
cali una più incisiva azione 
di governo da parte di que
sti ultimi, investendo sem
pre di più gli organismi di 
partecipazione democratica. 
A questo proposito e a ti
tolo esemplificativo ricordia
mo la grave situazione in cui 
si sono trovati Comune e 
Provincia quando il Provve
ditorato all'inizio di quest' 
anno ha « scaricato » su di 
essi anche il compito di as
segnare le aule. 

Sulla base dei dati raccol
ti nello studio a cura degli 
assessorati si sono già in
dicati dei criteri per rag
giungere. già dal prossimo 
anno, risultati concreti e si 
è individuato nelle circoscri
zioni gli organi competenti a 
gestire, d'intesa con i distret
ti. i primi urgenti provvedi
menti. in particolare la ten
denza è l'utilizzazione di tut
te le aule disponibili con 
una razionalizzazione che dà 
la precedenza alla materna 
e alla media per le aule 
eccedenti alle elementari, e 
alle scuole secondarie supe
riori quelle In sovrappiù alla 
media, con l'intento di ga
rantire un equilibrio territo
riale (e quindi sociale e cul
turale) per i ragazzi che fre 
quentano la fascia dell'obbli
go. Per le superiori, invece. 
si propone la suddivisione in 
5 settori periferici, più la zo
na centro. In vista della ri
duzione sempre maggiore dei 
« pendolarismo » studentesco. 
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